
ECONOMIA E LAVORO 

Telefoni 

Progetto Sip 
per le linee 
intasate 
M ROMA. Nasce una nuova 
sigla nel campo delle' teleco
municazioni. Si chiama Csn. 
Decodificato, significa Centro 
di supervisione nazionale del
la rete. È l'ultimo «gioiello» 
della tecnologia Sip. Dovreb
be permettere di tenere sotto 
controllo, in tempo reale, l'in
tero sistema della comunica
zione telefonica italiana. In al
tre parole, hanno spiegato ieri 
mattina in una conferenza 
stampa i dirigenti della Sip, da 
un unico centro di Roma sarà 
possibile avere un quadro im
mediato dello stato della rete: 
punti di intasamento, guasti, 
disservizi nella comunicazio
ne, Ed individuato il punto cri
tico, addirittura prima che l'u
tente sia in grado di accorger
sene, si potrà intervenire. È 
quanto è successo ieri mattina 
neanche mezzora prima delia 
conferenza stampa. Improvvi
samente ci si è accorti che tra 
Catanzaro ed il Nord vi erano 
seri problemi di collegamen
to. L'allarme è scattato. Una 
rapidissima indagine ha per
messo di individuare il guasto, 
di segnalare il da farsi alle 
squadre in loco ed in pochi 
minuti il problema (l'Interru
zione di un cavo) i stato supe
rato. Ma a parte i guasti il nuo
vo sistema è in grado di tene
re controllalo lo stato di utiliz
zazione della rete, problema 
tipico dell'Italia. Ad esempio 
il Csn in caso di tralfico eleva
to segnala l'emergenza ed in
strada le telefonate su linee 
meno affollate (se ce ne so
no). Il sistema, realizzato in 
collaborazione con lo Scelt 
(gruppo Stet), verrà a costare 
30 miliardi. Per il 10* è già 
operativo. A fine anno si con
ta di coprire il 40% della rete 
nazionale. La copertura totale 
è prevista entro II 1989. 

Ribasso a 1325 all'annuncio 
del rallentamento economico 
Tedeschi e giapponesi 
stabilizzano i mercati 

Greenspan spiega la manovra 
per finanziare il deficit 
degli Stati Uniti senza 
creare potere d'acquisto 

Rete di protezione per il dollaro 
scosso ieri da una nuova crisi 
La discesa nel ritmo di incremento dell'economia 
statunitense al 2,2% ha fornito l'occasione per un 
nuovo ribasso del dollaro a 1325 lire. Si arguisce che 
la Riserva Federale non ha ora più motivi per far 
salire i tassì d'interesse. Una gigantesca rete di prote
zione per il cambio del dollaro è stata messa in opera 
per le elezioni presidenziali con la collaborazione 
delle banche centrali di Giappone e Geramania. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA. Toccherà al nuo
vo presidente degli Stati Uniti 
decidere se attuare una «sag
gia» svalutazione del dollaro. 
Nel secondo trimestre l'incre
mento del reddito si è quasi 
dimezzato anche in conse
guenza di un aumento nel di* 
savanzo commerciale degli 
Stati Uniti. Il presidente della 
Riserva Federale, Alan Green
span, ha scritto ai parlamenta
ri che non è il caso di sotto
porre l'industria degli Stati 
Uniti ad ulteriori pressioni del
la domanda. Tradotto in vol
gare, Greenspan vuol dire che 
bisogna ridurre la domanda 
interna per consentire un au
mento delle esportazioni. 

La lettera dì Greenspan è 
sintomatica sui tempi che cor
rono negli Stati Uniti. Per ri
durre la domanda Greenspan 
non conta più sulla stretta cre
ditizia classica. Pare consape
vole del ruolo che avrà la ridu
zione della spesa pubblica e 

l'aumento delle imposte. Sul 
piano strettamente monetario 
si propone di usare un mix di 
diverse tecniche: 
- aggiustamenti nel cambio 
del dollaro, 
- linee di credito con le ban
che centrali più ampie; 
- vendita di alcuni strumenti 
di riserva, come i diritti spe
ciali di prelievo emessi dal 
Fondo monetario (forse è il 
segnale che gli Stati Uniti po
trebbero togliere la loro op
posizione a una nuova emis
sione di questo oro-carta che 
aumenta la liquidità delle ban
che centrali). 

Siamo in piena moneta ma
novrata del tipo teorizzato 
quasi mezzo secolo addietro. 
Per la Riserva Federale il pro
blema è finanziare la copertu
ra del deficit senza creare mo
neta d'uso interno in misura 
tale da ridare fiato alla do
manda. 

Spetterà poi al nuovo presi

dente degli Stati Uniti decide
re nel prossimo mese di gen
naio se questo basta ad evita
re che il deficit estero, divenu
to cronico, consumi il potere 
internazionale del dollaro. 

Per ora la parola d'ordine è 
reprimere decisamente i sus
sulti del mercato. La Bunde
sbank ha cominciato martedì 
ad allargare la borsa, attraver
so l'offerta di fondi allo spor
tello dello sconto, in modo da 
indebolire i tassi - e quindi 
l'attrattiva - del marco. Ieri 

una emissione ha visto scen
dere il tasso dello 0,30%, una 
misura che sarebbe piccola in 
Italia ma è grande in Germa
nia dove il tasso di sconto sta 
al 3,5%. 

I tedeschi hanno anche un 
altro obiettivo, calmare le ap
prensioni di Parigi che non 
vuole svalutare il franco pro
prio ora che l'inflazione è 
molto bassa. Soprattutto il go
verno di Parigi rifiuta il legarne 
fra agitazioni sociali, incre
menti salariali e svalutazione. 

Rovesciando una tipica impo
stazione politica della destra 
conservatrice che ritiene di 
«vendicare» gli aumenti sala
riali aprendola porta all'infla
zione, il governo di Parigi 
continua a resistere per trova
re soluzioni all'interno della 
struttura nazionale di distribu
zione del reddito. 

Da parte tedesca sembra si 
sia capito che non è il mo
mento di inasprire j rapporti 
all'interno della Comunità eu
ropea nel momento in cui so
no impegnati ad allontanare 
lo spettro di istituzioni mone
tarie sopranazionali come la 
moneta europea e la banca 
centrale europea. 

I giapponesi sono anch'essi 
molto attivi nella rete di prote
zione stesa attorno al dollaro-
Ancora una volta il governato
re Satoshi Sumita e sceso in 
campo in prima persona per 
dire che le oscillazioni del 
dollaro «non cambiano nulla». 
Anche se sono slate in grado 
di far perdere un certo nume
ro di punti alla Borsa di Tokio. 
Tutte le principali borse, cioè 
anche Londra e New York, so
no sospese al filo dell'equili
brio vigilato che si è creato 
per ragioni politiche generati. 
Se l'equilibrio prevale, l'eco
nomia rallenterà. E nelle bor
se tutta l'attenzione si con
centrerà sulle lotte cannibale
sche che si suppone giovino a 
redistribuire le mappe del po
tere finanziario. 

— — ^ ^ ^ — Intervista a Giacomo Schettini 
Nella Finanziaria '89 il Sud è solo un problema residuale 

Per il Mezzogiorno solo tagli alle spese 
JKtegge finananziarìa '89 taglia le spese di investi-
mento per circa 25mila miliardi. Di questi, circa 

-•limila riguardano in vario modo il Mezzogiorno, Ma 
Mm è solo il dato quantitativo a preoccupare - dice 
Schettini - bensì il fatto che, nonostante il Sud non 
ipartecipì alla ripresa economica in atto, il Mezzogior
no resta, per il governo, una questione residuale e un 
terreno dì consolidamento del sistema di potere, 

MARCELLO VILLARI 

MI ROMA. Per Giacomo 
Schettini, responsabile del Pei 
per il Mezzogiorno, è motto 
grave che il governo abbia co
struito la sua legge finanziaria 
per 1*89 «solo»" basandosi sul 
fatto che ci troviamo di fronte 
a una congiuntura espansiva. 

«U circostanza che il Sud 
f non partecipa a questa espan

sione non sembra significare 
molto per il governo», dice. 
«In una recente audizione alle 
commissioni Bilancio della 
Camera e del Senato riunite in 
seduta congiunta, la Svimez 
ha ricordato che anche que
st'anno sarà più o meno come 
l'anno passato, quando la cre
scita del Centro Nord è stata 
intorno al 4 per cento, mentre 
nel Sud essa si è attestata su 
un modestissmo I per cento. 
Tutto ciò non deve avere con
seguenze sul piano della poli
tica economica?». 

Ma II governo taglia le ape-
K per 11 Sud aoitenendo 
eoe manca la capacità ef

fettiva di spendere e 1 resi
dui passivi si accumulano. 

lo non faccio soltanto una 
questione quantitativa. Anche 
se il taglio è grosso: 12mila 
miliardi di riduzione sull'inter
vento straordinario; 2500 mi
liardi di tagli alle spese per la 
^costruzione delle zone terre-
molate in Campania e Basili
cata; 2000 miliardi di riduzio
ne di spese sul programma 
abitativo per l'area metropoli
tana di Napoli. Poi ci sono ta
gli per quel che riguarda i la
vori pubblici,- le ferrovie, gli 
enti locali che, spesso, colpi
scono in modo particolare il 
Mezzogiorno. 

Sì, ma è noto che quel che 
manca al Sud non tono I 
soldi, bensì un soddisfa
cente livello di trasparen
za e produttività della spe
sa. Non è forse questo 11 
problema politico princi
pale? 

infatti quello che mi colpisce 

Remo Carpari Giacomo Schettini 

di più non sono i tagli in sé, 
ma la motivazione che viene 
addotta: l'impossibilità a 
spendere. Ma il governo che 
fa? Io voglio sapere se nel 
Mezzogiorno c'è o no il biso
gno di una certa quantità di 
investimenti. Se c'è questo bi
sogno, come credo e come 
dice la stessa evoluzione della 
situazione, allora noi dobbia
mo sapere dal governo in che 
modo intende attrezzarsi per 
far fronte alla inefficienza del
la spesa. Altre giustificazioni 

sono inaccettabili. Del resto, 
che nel Sud si spenda mate lo 
sappiamo tutti, il problema è 
trarne le conseguenze. 

Quali conseguenze dob
biamo trarne? 

Che tutto questo non nasce 
per caso. Che l'inefficienza 
della spesa nel Mezzogiorno è 
un'industria che funziona be
nissimo. E che una spesa che 
non è frutto di programmi e 
progetti, ma delle più svariate 
pressioni, è terreno fecondo 

su cui prospera la criminalità 
* organizzata. È per questo che, 
come dicevo prima, non sono 

' tanto le riduzioni di spesa a 
preoccuparmi, noi comunisti 
siamo interessati al problema 
del deficit pubblico, quanto 
l'influenza che riesce ad avere 
la struttura burocratico-affari-
stica che domina il Mezzo
giorno nei partiti di governo. 

Il paragone può sembrare 
azzardato, ma ci vorrebbe 
una sorta di pcrestrojka 
anche nel Mezzogiorno d'I
talia: non è questo, In fon
do, che Intendi dire? 

Si, ma De Mita non mi pare 
proprio Gorbaciov, Ma, a par
te te battute, il sistema di pote
re dominante nel Mezzogior
no, che prospera sull'ineffi
cienza della spesa pubblica, 
non mi sembra certo interes
sato allo sviluppo economico. 
È questo il problema. 

Torniamo alla legge finan
ziaria, Dunque non giudi
chi I tagli 11 problema più 
Importante. 

No. non ho detto questo. Bi
sogna tener conto che anche 
la spesa ordinaria non fa la 
sua parte nel Mezzogiorno. La 
legge 64 prevede che entro il 
30 giugno d'ogni anno le am
ministrazioni dello Stato fac
ciano pervenire ai ministri del 
Bilancio e del Mezzogiorno i 
programmi di investimento 

«Modello Adriatico», un sistema in crisi 
Una immagine obsoleta e non all'altezza di reggere 
la scadenza del 1992 quella che emerge da una inda
gine sulla imprenditorìa marchigiana condotta dalla 
fondazione Merloni. La cosiddetta «via adriatica allo 
sviluppo» ne esce con le ossa rotte. Un «modello» da 
non prendere, però, ad esempio. Di ricerca e innova
zione tecnologica neppure a parlarne; le esigenze 
sono ancora quelle di base: strade, luce e trasporti. 

MARA MONTI 

ami BOLOGNA. Negli anni 70 
è stata la protagonista del co
siddetto «modello marchigia
no» o «via adriatica allo svilup
po». Oggi, alla fine degli anni 
Ottanta e con la scadenza del 
'92 alle porte, l'imprenditoria 
marchigiana ha ceduto il pas
so e 11 suo modello £ ormai sul 
viale del tramonto. È una con
statazione comune degli im
prenditori e dei sindacalisti 
della regione che l'appunta
mento, mancato, con l'am

modernamento aziendale 
avrebbe potuto portare a stan
dard comparativi con le azien
de del Nord. Lo confermano i 
dati che emergono dall'inda
gine svolta dalla fondazione 
Merloni sull'imprenditoria 
della provincia di Ascoli Pice
no, forse il «laboratono» più 
significativo per lo studio del 
«modello marchigiano» Sì 
pensi, in proposito, alle mi
gliaia di aziende calzaturiere 
del triangolo Fermo-Porto 

Sant'Elpidio-Civitanova Mar
che, i cui fasti degli anni 70 
sono ormai lontani ricordi 

11 profilo che esce dal cam
pione di 150 aziende, sia in
dustriali sia artigiane, scelte 
tra i diversi settori produttivi, è 
quello di un imprenditore 
molto attento alla produzione 
e alla sua organizzazione ma 
con scarse cognizioni di fi
nanza e di marketing Ha po
ca fiducia nella ricerca, intesa 
come fattore principale del
l'innovazione e al problema 
dell'ambiente non riserva una 
particolare attenzione. Più 
che alla «rivoluzione tecnolo
gica", il 42% degli intervistati 
pensa a problemi più terra ter
ra, ossia una viabilità e una re
te di trasporti più efficienti. 
mentre il 20% pone l'attenzio
ne sull'estensione dell'utilizzo 
del gas melano e dell'elettrici
tà Non pare proprio una si
tuazione da fine anni 80: sarà 
difficile far fronte alla concor

renza sempre più spietata che 
si verrà a creare con il merca
to unico quando le esigenze 
primarie di queste aziende so
no quelle infrastrutturali di ba
se. Non sono pochi i dubbi 
sulle capacità di reazione del
la piccola e media impresa 
marchigiana dì fronte ad una 
situazione economica molto 
diversa da quella dei primi an
ni Settanta, periodo in cui il 
forte processo di crescita era 
favorito da congiunture eco
nomiche buone e da una do
manda in continua espansio
ne. Oggi, invece, i cicli sono 
più brevi, i mercati fortemente 
frammentati e i modelli di 
consumo sempre più com
plessi, tanto da rendere molto 
difficile la rincorsa al mercato. 

«1 punti dì forza della tumul
tuosa crescita delle imprese 
negli anni 70 - dice France
sco Merloni, presidente della 
omonima fondazione - oggi 

non sono più esclusivi o non 
esistono più». «Oggi - aggiun
ge - il rischio maggiore è la 
caduta degli investimenti, so
prattutto nella piccola impre
sa Le difficoltà nascono nel 
reperimento dei mezzi finan
ziari a condizioni favorevoli o 
comunque più innovativi, 
condizione necessana per es
sere competitivi» 

Ma che cosa può essere sal
vato di quel modello, che fu la 
fortuna della regione Marche? 
Alla fondazione Merloni riten
gono che sia necessario supe
rare alcune forme di indivi
dualismo imprenditoriale e 
giungere alla creazione di 
consorzi di settore puntando 
a renderli competitivi Picco
lo, dunque, può essere ancora 
«bello» proprio perché la ca
pacità produttiva delle impre 
se non si gioca necessaria
mente sulle grandi dimensio
ni Si tratta allora dì trovare 

ordinari per il Sud per poter 
avanzare, nel quadro della de
finizione della legge finanzia
ria, le loro richieste di finan
ziamento. Ebbene questa nor
ma non è mai stata applicata. 
Il ministro per il Mezzogiorno 
potrebbe, di fronte alle ina
dempienze delle amministra
zioni, presentare lui delle mi
sure sostitutive o integrative. 
Ma non l'ha mai fatto, quindi 
oggi non può scaricare su nes
suno te responsabilità. Il fatto 
è che, per il governo, it Mez
zogiorno è una questione resi
duale e la legge finanziaria si 
muove su questa linea. 

Il Pel ha delle proposte per 
l'Immediato? 

Il Pei ne ha molte. In breve 
posso dire che noi proponia
mo tre cose: l'etiminazione 
della fiscalizzazione sociale 
per le imprese del Nord, in 
modo da creare delle vere 
convenienze per l'investimen
to al Sud. Più in generale, una 
riduzione dei tassi di interes
se, nel quadro di una politica 
per il debito pubblico, in mo
do da spingere la crescita 
economica. Una politica di 
maggiori investimenti, finan
ziata da un aumento delle en
trate e da spostamenti di im
pegni finanziari, per esempio 
dalle autostrade all'ambiente 
e al territorio, scelta prioritaria 
dì ogni seria politica meridio
nalistica. 

precisi punti di forza nelle 
specializzazioni produttive 
che caratterizzano i distretti 
industriali delle Marche ed ac 
quisire tutte quelle conoscen 
ze tecnologiche finalizzate al 
la propria attività. 

Il sindacato è molto scetti 
co: «Sono solo parole perché 
la realtà si sta muovendo ver 
so altre direzioni", osserva Ita 
lo Cocci, della Cgil ascolana 
«La competizione - prosegue 
- è giocata attraverso l'abbat 
timento del costo del lavoro e 
l'evasione contributiva, men 
tre manca una forte innova 
zione tecnologica. I modelli 
produttivi che si stanno affer
mando da qualche anno sono 
raffrontabili ai paesi in via di 
sviluppo, altro che all'Europa 
post-industnale». Su un fatto, 
però, tutti sono d'accordo: al
le condizioni attuali, per le 
piccole e medie imprese mar
chigiane sarà difficile sostene
re la sfida con il 1992. 

MENNEN 
AFTER SHAVE 
EMULSION 
Emulsione dopobarba per pelli 
sensibili. 
Finalmente la tua pelle sensibile 
ha trovato il dopobarba ideale. 
L'emulsione fluida Mennen atte
nua l'irritazione dopo la rasatura. 
Leggera e non grassosi assorbe 
rapidamente lasciando una pia
cevole sensazióne di freschezza. 
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